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Un articolo del 1955 di Palmiro Togliatti 

La giusta rotta 
che seguimmo 

La necessità di stabilire come prospettiva e come linea di condotta una 
a/ione unitaria e di lungo respiro sul terreno della realtà democratica 

IAI I prima lappa della rtroltiziore democratica e nuli fa 
sciata •: cu.M Palmiro Togliatti definì ìa guerra di hhr 
razione. !•'. intenderà sufi)! meli re la partala deci ara nel'a 
rottura con il reeeìiio Stato, nella crisi del recelno siste 
ma egenvmico. Cu settaria elle comincia a sgretolarsi piu 
pria sotto la pressione delle masse popolari mobilitate. nelU. 
lotta contro l'oppressore nazista e i suoi complici interni. 
da! irtoi'imcn'o unitario antifascista. 
li in' punti sembrano decisici le lo saranno anche •'••' '/•• 
'er'.ninare la dialettica delle forze politiche deitlociatii ne, 
noli'.stante la rottura del patto d'unità unti fa-.cista n> ih 
anni delle, « guerra fredda • ) . Il primo: la formazione di 
una poi matura consapevolezza ira le masse della nece. 
sita ih garan'ire una nuora direzione politica e morale d-l 
paese, nella quale ,111110 presene a pieno titolo e a garanti 
della trasforminone le forze ilei mocimento operaio che 
hanno attillato con le olire Ione democratiche Ut lotta un 
1 {fascista e l'inairrezioite vittoriosa Si istituisce tpi< '<•• 
nesso nuovo e originale. caratUTistico della > rivoluzione 
italiana <• secondo l'analisi grunisc turni tra • coscienza di 
ila<se * e coscienza di Stato 
L'altro inulto e quella del carattere t^pansiro della unita 
antifascista. es«i indica infatti, e Togliatti non manca 
mai d< metterlo in rilievo, la direzione e ali strumenti 

l/iriMirr«v ouc ti.i/'ou.ili-
del 2.1 api ile 1!M.'> Iti \ itto 
rios.i. Su (|iicito non \i 
è e non può esservi (lui) 
tiio jn nessuno Dibattiti 
e t-oiitr.isti ìiiromiiu-iiino 
(|U.IIKIO si lratl;i di \ÌIhi 
lare cs.iUiiiuciilc questa 
littori.1 e stai).Irne i li 
nuli. 

Credi.uno non meni: 
lu-nimcno di essere presa 
in considera/ione l'opimo 
IH* di Miloro clic, in MI 
stati/.i. net:,ino clic una 
iiiMiric/iom- \ i sia stata e 
tutto lorieblii-ro ridurre al 
la pura e si-uipl i r .nati 
/ata delle truppe andina 
meiicanc, o tutt'al più al 
le aeeoiillenze elle a (pie 
ste \ennero l".ttU. K" l'o 
pinioiie «lei fase -.li. talora 
sostenuta anelie da e.s;M 
Menti del campo elencale, 
ed è opinioni*, oltre che 
puramente disfattista. Min 
traria alla semplice, .-.tori 
c i . verità dei fatt.. IVr 
d stiimuerla sen/.,i die '»• 
le^ti traccia è sul'licientc 
il confronto tr.i Ljli . m e 
nimciiti che si svolsero in 
Italia dilli» sctteinlire 
Ì'M'A e p.utu ni.irniente n"i 
primi mesi del l!ll."> da una 
patte e dall'altra il m i 
do come MIIIO andate !e 
cose la dove una lotta 
armata |>«>|)olare e na/m 
naie e una insune/ioiii-
non \ i furono, come in 
(lei-mania e in Austria. 
oppure, se vi furono, eh 
lieto un valori* «seconda­
no. marginale. 

Il fatto d'arme più im­
portante in Italia fu cer 
tamente. dallo .sbarco d; 
Sicilia in |M)i. e secondo 
un criterio puramente (>•• 
lieti ini. l'avanzata delle 
armate ans»loaiiicricanc: 
ma la lotta armata del 
popolo italiano fu una 
realtà, fu la realtà più 
imiHirtante dc'la vita un 
/.tonali* dalla line del llM.'t 
vini alla line della guerra 
e fu. prevalentemente, lot­
ta delle forma/ioni parti 
^iaiie e condotta con i 
metodi che a queste dove 
vano essere propri. 

I.a guerra partigiana 
ebbe le sue diverse fasi. 
come era inevitabile: eb­
be il siM per.odo di or­
ganizzazione. i suoi siati 
4-i e le sue soste, insuc­
cessi e .successi. | | punto 
più alto da cssj toccato 
fu però certamente l'in 
surre/toni* d'aprile, e non 
solo perché nella prepara 
/ione di i-ss.i fu toccato il 
più alto tracio di organ / 
AI/.ione e d. pre\ is;o:u*. 
non solo per l'entità delle 
forze che v i furono ini!)'.* 
gn.ite e per ti pe>o de; 
combattimenti, ma ix*r i 
riportati sjcce>s! militari 
conerei:. 

La prima littoria della 
insurre/.onc sta dunque 
in questi successi, che lo 
.storico a i r à il dovere di 
studiare sulle eronai h-
militari e sulla carta de! 
Paese, e che si traducono 
in centri ab.tati, cmriamic 
e grand città I berate. re 
p.*r>i e ivliere u:i.tà mil­
iari nemiche costrette alla 
»apito!a/io:ie o distratte. 
impianti clettrai e UNI.I 
str.al. salvali dalla d ^tr.i 
7s»nc e cosi via La liner 
ra non venne dunque u n 
la in Italia dagli eserciti 
angloamericani por co-ito 
dillo for/c demivra'.tche . 
tal-am*. ma ti popolo ita 
liarhi ebb.* nella lotta e 
nella vittoria una sua par 
te a t tua , d poso .issa. 
grande. \ é si d.mentitili. 
d'altro lato, che uh .stessi 
successi militari degli an 
gloamericam in Italia e 
altrove ebbero come con 
d./ one deets va le v ito 
rie ri|»rtate dalle annate 
.oviefebe sai fronti tirici 
tali. La parte maggio.»-
l 'e ie nostre forze partigia 
e.e Iti sapeva e guardava 
da quella parte come v i ­
s i il p.ù efficiente deg'i 
alleai, e come :1 più v .ci 
no. amhe nel -.e>!i>o i>ih 
tu-o e siH-iale. 

La parte» l'ia/ionc del 1*0 

Un comizio di Togliatti a Milano dopo In Liberazione 

l>olo italiano albi guerra e 
la vittoria della iiis'.irrezio 
ne ebbeio le più favorevoli 
conseguenze sulla condì 
/ione dell'Italia nell'ulti 
mo periodo della guerra e 
successi vilmente. Permise 
ni di avere un governo na 
/ionale riconosciuto (anche 
ii questo proposito fu ile 
visivo l'aiuti» dell'Unione 
sovietica, che dette il pri­
mo riconoscimento ufficia­
le e sempre insistette |H*r 
ché l'Italia venisse ratta 
partecipare alla guerra in 
modo atti io ed ampio). 
consentirono di mantenere 
sostanz-iiilmente (con aldi 
ne perdite) l'unità del ter 
ritorio nazionale, conqui 
staroiio al nostro Paesi* u 
lui iM)si/ioni* radicalmcnie 
diver.sa da quella della 
Germania e dell'Austriii. 
che in seguito, se mai. fu 
colpii de: governanti non 
aver saputo consolidare e 
sfruttare cosi come sarei) 
IH.* stato (Kissibile se l'uni­
tà delle forze della Resi 
sten/a non fosse stata pn 
ma minata e |*oi rutta dai 
la manov ra reazionaria 
Non ostante questo, si può 
dire che gli scopi della 
guerra partigiana e dell* 
insurrezione furono in qui 
sto can i l i raggiunti, nella 
più ampia misura che fos 
se |x»ssibile dato il carat­
tere degli Stati e dei go­
verni cui appartenevano le 
forze armate angloanien 
cane. Su questo punto t r e 
di.uno non possa essvn : 
il sseiiMi. Naturalmente, si 
devono qui prendile 11 
considera/, one non .soltan 
to i fatti strettamente ma 
ferali , ma ani he quelli di 
ordine morale, che tocca 
no il prestigio della Na/io 
ne. 

La indagine si f,i in\e»v 
pai d.ff ede quando s. pas 
sa all'esame della «iluazio 
ne interna, MOÒ <lel mulo 
come s: è lonfsgurato e 
s\ iluppato do:*o il I!M3. i! 
ree.me <\<* lomico. sociale 
poi:!:» <i italiano Ani 'te 
qa.. però, bisogna sbaraz 
7.m- ! ter"» no da ;>is /;o 
ni radica'iiicnie sbagliate. 
che vengono af fal l iate 
sjx-sso pi r ignoranza in 
isinsapevole o loluta. o 
ani he al si mpliiv stt»po di 
seminare e alimentare ger 
mi di disf.ìttisin.) in seno 
al mov lineato operaio e 
doniocrat.eo. Non è vero 
ihe la guerra partili ana 
e r.nvarrezione si propo 
nessero lo scopo di nitro 
durre in Italia un regime 
«ocia li sta. cioè di operare 
un immediato radicale ea 
pov olgimento dell'oriline 
sociale. D.re una cosa s 
nule è affermare il faNo. 
tanto se ci s. riferisce ai 
movimento in generale. 
quanto alla sezione più a 
van/ata di e.sso, cioè a: 
lomun.st:. Vi sono in me 
r.to dix omenti e prove sto 
nclie. d. cui si può non te 

di una trasformazione democratica profonda che investe 
unti solo lo Stato, nella sua forma e nei suoi contenuti, 
ma l'intcrn 'iss<-lt<> della società. Si tratta, nella vistone 
di 't'npluitti. di un tirocesso che. avviatosi con questi tratti 
pe< ubari nei dioriti della Resistenza, lui p<isto le conti: 
:iom ucr ii'mvc e decisive avanzate 
Sono i temi che Toqliattt sottolinea con forza •lell'artuolo 
che oi\ui pubblichiamo e die risale al lìi.'ù. .scritto pei 
* Hnia-eita >• nel primo da cintale della vittoria antila 
sesta. 
A un anno dall'ottavo couprc-so del partito comunista. 
nel quale verrà formulato nel modo più con.scfliu'itte il 
:n'sso vincolante fra terreno democratico e trasforma 
zinne sucalista. Toaliatti restituisci' la lotta antifascista 
e l'oisurrezione alla loro pienezza di significati starici e 
po'.itte.. c'udrò le * posizioni radicalmente sbagliate » di 
chi Ue-ctava intendere che la guerra partigiana e l'rtsur 
le.toni' si proponessero l'obiettiva di un * immediato ra 
du\de canovofpimento dell'ordine sociale ». ma anche con 
tio (pianti intendevano prolungare il processa reazionario 
messn ni mo'o dalla guerra fredda per insidiare / ' con 
tpu.ste della lotta antifascista e neutralizzarne la stmor 
dmaria carici rnnioratrice 

aver voluto, piei-etleudo la 
iniziativa reazionaria, da 
re il colpor che avreblw 
IMituto. si dice, renderli pa 
duini della situazione. As 
sai significativa è questa 
critici! quando proviene 
e cosi è nella maggior pai-
te dei casi — da uomini e 
gruppi che ap|)oggiaro:io 
la iniziativa reazionaria. 
oppure ne crearono le con 
dizioni con hi loro attività 
scissionistica e agendo al 
.servizio dello straniero. Si 
giunge alla conclusioni-. 
molto spesso, che vi sia in 
essii una specie di r.tn 
p:anto. Ci si duole che 
comunisti, socialisti, grup 
pi democratici avanzati 
non abbiano < tentato il 
colpo *. perchè si sii che 
questo avrebbe permesso 
una immediata olTensiva 
reazionaria radicale agli 
ordini di un imperialismo 
.straniero e con forze ar 
mate straniere, come av 
venne in altri Paesi. Se 
ciò fosse avvenuto, la mag 
gior parte delle conqui 
ste della Resistenza sarei) 
bero state subito annulla 
te: - certamente i indi 
pendenza nazionale e la le 
gal'tà democratica, proba 
bilmente persino la forma 
repubblicana dello Stato. 
Il movimento democratico 
e la sua direzione, ani he 
per quanto si riferisce ai 
settori più avanzati, ha 
avuto debolezze. senza 
dubbio, e ne ha scontato 
le conseguenze, cosi come 
ha scontato le conseguen­
ze anche di .estremismi 
troppo tardi superati. Il 
merito è |X*rò stato quello 
di capire come stavano ie 
cose, quali erano gli eie 
nienti decisivi della situa 
/ione, quali iiotcvano esse 
re i piani più avventurosi 
del nemico e di essersi 
mossi tenendo conto di tut 
to questo, ev itando le prò 
vocazioni e gli errori più 
grossolani e di esito fa 
tale. 

Dovev a quindi esseri-
operato e venne operato. 
subito dopo la vittoria del 
l'insurrezione, un attento 
esame delle condì/ioni og 
gettile e soggettive, inter­
nazionali e nazionali in cui 
ci si muoveva, e la con 
clus one non potè VÌI esse­
re se non di stabilire, co 
me prospettila e come li 
nea di condotta, una azio­
ne e lotta ampia e di lun 
go re»p:ro. sul terieno del­
la tiuoia realtà clemocrati 
ca e costituzionale solida 
mente acquisita, per af 
fmutare tutte le question. 
rimaste insolute e risolver 
le con un tenace movimeli 
to di masv-a e con una 
•jolitica unitaria. Questo i" 
stato il cammino seguito 
e che tuttora viene bat 
tuto. e giustamente. 

Si può chiedere, a que 
sto punto, quando d;ien 
tarono evidenti queste co 
se. e non ?i può dare la ri 
sposta se non risalendo as 
sai lontano, e mettendo as 
sieme elementi di lar .o 
genere, che vanno dalia 
decisa lolontà reazionaria 
dei goieni; inglese e ame 
ncano iogg è ris-.iltat'i 
ciu- persino le anni . :! 
signor Churchill già st . ' ia 
approntando per schiai 
i are la nostra demox-ra 
zia!), al rifiuto dei capi 
democristiani d. consolida 
re l'unità con ie forze pò 
p«>Iar. a ian /a te . al volato 
e imposto ritardo neìla 
Miniocazione dei comizi 
per la Costituente, sjryi 
a. più minuti atti delia 
politica quot.diana. 

Merito di coloro d ie era 
no stati nelle posizioni più 
avanzate della Resistenza 
fu anclie quello di essere 
nuociti, nelle condizioni 
nuove, a mantenere lar­
gamente aperta, per allo 
ra. per i giorni succe> 
sivi. per oggi e per do 
mani, la i ia d. nuove e 
decisile aianzate. 

tur ionio quando si vuol 
* mangiar del comunista 
per seguire la corrente. 
ma che non sono confuta 
bili. 

Bisogna bL'ii stabilire, ni 
vece, che gli scopi del in • 
viinento patriottico e popò 
lare unitario da cui usci 
la lotta armata contro lo 
invasore erano di distrili: 
gere il fascismo e di 
creine condizioni tali in 
i ut e.sso non "xitesse più 
risorgere, ma vi fosse in 
Itili.a uno stabile regime 
democratico e pacifico. 
fondato sopra l'unità del­
le grandi masse lavoratri­
ci e che aprisse a queste 
e prima di tutto alla clas 
se operaia la partecipa/io 
ne alla dire/ione della co 
sii pubblica. Trasforma/io­
ni politiche (Repubblica) •• 
trasforma/ioni sociali fa 
cevano parte di questo 
programma, in;; doveva 
no raggiungersi con l.i 
siilup'X) del movimento e 
dello Stato democratico. 
.senza spezzare l'unità de 
moi ratica della Resiste.! 
ZÌI. come garanzia contro 
possibili r.torni del fasci 
sino o di aliatogli, regimi 
reazionari e come mezzo 
per combattere i privilegi 
economici e dare iù lavo 
nitori un nuovo tenore .li 
vita e più elei ata ci gii.ta 
umana. 

Anche però dopo che sia 
no stati in questo modo e 
sanamente defunti quali 
erano gli obiettivi persi* 
gititi, appare chiaro che 
furono realizzati solo par 
/talmente e d ie dal 1!M7 
in poi è incominciata e 
viii via si è rafforzata la 
tendenza non solo ;• niet 
tere in d.sparte questi o 
biettivi. ma a impedirne :! 
raggiungimento e avi iare 
gii s\;lupui della società . 
tal ana in una dire/ione 
opjnista. \sjk't:: e forme 
tonerete d questo proi e-' 
so reazionario tim inten 
diamo esporr» qu: Basti 
io-:a:.tre il fatto d ie la 
vittoria della R»*sis:en/a 
non ha potuto attuarsi m 
pieno, è sjata contrastata 
e mutilata, deve a mora e-
s»*re raggiunta Sussistono 
•HTÒ. nel P a e - e i reate 
dalla Risstenza stessi. 
forze e comi:/OHI tal. ine 
loiisonto-io di continuare 
la lotta con prospettile di 

s.lClt <-o. 

Degna ih esame è a que 
sto punto la questione non 
già \Mìc responsabilità. 
chiari-.-, me. di coloro che 
rompendo il fronte dei'e 
forze democratiche fecero 
o'iera di rea/ione, ma de: 
democratici sinceri e dei 
loro gruppi più avanzati. 
Contro questi, e in panico 
lare contro i comunisti e i 
MH-ialisti. v.ene spts.so n 
volta l'accusa ili wn es 
sere stati i.ipaci o di th>n 

Pepo la resa del generale Meinholil i soldati nazisti disarmati sfilano per le vie di Genova. 

Entra nella scena italiana 
una nuova classe dirigente 
La l'unzione nazionale assunta dal movimento operaio nella lotta contro il fascismo e la ricerca 
originale di una via italiana al socialismo - L'obiettivo indicato dalla « democrazia progressiva » 

Palmiro Togliatti 

// 'J.ì aprile conclude vit­
toriosamente mia rivoluzio­
ne aiitilascista e democrati­
ca che ebbe il popolo a suo 
protagonista. Si trutta della 
prima rivoluzione attiva, ti 
livello ua:u»ialc, tifila sto­
ria italiana Anche se. pel­
le vicende belliche e per la 
maggiore urrctrtitcz.u. la 
latta di liberazione non 
coinvolse le masse meridio­
nali come quelle del ceti-
Iro-nord. non mi sembra giu­
sta l'affermazione che la He 
sisicir.a In movimento ili 
massa ma pur sempre ili mi­
noranza. Quando la lotta di­
venta armata, quando ogni 
atto, anche di semplice pro­
paganda, implica un rischio 
tli morie, si può compren­
dere come l'azione diretta 
non possa essere che di mia 
minoranza. Ma quella mino­
ranza fu di massa e potè 
agire grazie alla simpatia e 
all'appoggio tifila grande 
maggioranza. 

IAI svolta storica che si 
operò ru vista nel fatto che 
la lotta per la democrazia 
— per l'indipendenza nazio­
nale — non vide alla sua 
testa la borghesia — come 
nell'Ottocento — imi la clas 
se operaia, i lavoratori. Si 
stabili cosi tra la classe api 
rata e la democrazia un rap­
porto num'o. un nesso orga­
nico. che deriva dalla fun­
zione nazionale assunta dal 
proletariato ed f il fonda­
mento di tale funzioni' na­
zionale. L'altro fatto, che si 
deve cogliere, è che mentre 
nell'Ottocento il moderati­
smo cattolico (per non par­
lare delle consistenti posi 
zioui reazionarie presenti 
tra i cattolici) valse a ca­
ratterizzare come passiva 
(gramsciana men te parlan­
do) la rivoluzione democra­
tico borghese. la partecipa-
zioiie. su posizioni demo­
cratiche. di una vasta area 
di cattolici alla guerra tli li­
berazione fu essenziale a ca­
ratterizzarla come nrolnzto 
ne attiva, di popolo 

Un nuovo 
rapporto 

Si stabiliva così un nuovo 
rapporto tra etasse operaia 
e Stato. Sella unita antifa­
scista. in quell'embrione iti 
democrazia decentrala e <ì. 
base, che renne man maii<> 
avanti con i Comitali di L 
bcrazioue nazionale (CLXi. 
nel progetto nostro della de­
mocrazia progressiva, nelle 
proposte riformatrici dei 
Partito socialista, del Parti­
to d'Azione e della stessa 
Democrazia cristiana, si con 
figurava un nuovo tipo di 
Siato, in cui i lavoratori 
avrebbero dovuto manlrne 
re la loro essenziale fin­
zione di protagonisti. 

Si l'ondava ]>ereiò so que­
sta realta >••• processo tii 
srdiipjH* rivoluzionario. i>. 
senso socialista, c'ne assume­
rà 'in voliti Ì.IO'O rispetto 
alle lotte rivoluzionarie de! 
passato e alla rivolozioi e 
russa Restava, da un lato. 
la suggestione di quel mo 
dello, ma già velia iiostra 
elaborazione politica e 11* i 
{alti, nv nuovo modello ri­
voluzionario renna aran'. 

La democrazia progressi­
va indicava — sia pure >toii 
ancora in termini compiuti 
— un processo nuovo ed ori­
ginale di transizione al so­
cialismo. clic trovava il s"o 
asse nella stretta connessio 
ne che renira stnbihta li a 
lolla per la democrazia e 
lolla per il socialismo. La le 
zione di Lenin era piena 
mente assunta, ma vissuta 
in modo nuovo ed origina''' 

Lenin, appunto, giova ricor­
darlo ancora una rolla: 
« Chi vuol niorciare verso 
il socialismo per un cam­

mino che non sia la demo 
erano politica arriverà ine-
rituhilmeute a conclusioni 
assillile e reazionarie, sia dal 
punto ili rista economico 
che politico • (Opere, Udi­
tori Riuniti, voi. y pag. 22). 

La spinta unitaria, antifa­
scista e popolare della lot­
ta di liberazione si impri­
meva nella Costituzione, la 
(inule certo risente dell'ap­
porto e dei contrasti di far-
,e politiche e di concezioni 
diverse, ma trova il suo va 
loie nel fatto di essere un 
patto tra le forze anlifusci 
ste e democratiche italiuue 
e nel superamento dei limiti 
della democrazia borghese 
classica. Tali limiti supera, 
tia l'altro, per il confluire 
di posizioni socialiste e cat­
toliche nella definizione del 
diritto di proprietà e della 
sua funzione, oltre che nelle 
riforme economiche e nel 
decentramento dello Stato 
che prescrive. 

Si stabilisce cosi un colle 
gumento tra la lotta per la 
Costituzione e la lotta per 
il socialismo. La lotta pei 
il socialismo — così come 
quella per far varcare ia 
sogha ili una democrazia 
avanzata — si svolge nel­
l'ambito della Costituzione. 
Il che significa che la ricer­
ca di una via nuova ed ori­
ginale dello sviluppo in scu­
so socialista segna il carat­
tere stesso dello Stato ita­
liano. 

Sappiamo come quel pro­
cesso si sia interrotto con 
la rottura dell'unità antifa­
scista. Ciò che portò alla 
rottura, cioè d punto più 
aspro dello scontro di clas­
se. si ebbe a proposito del 
carattere, dei contenuti che 
andavano dati alla ricostru­
zione economica. L'esclusio­
ne ilei comunisti e ilei socia 
listi dal governo valse a per­
mettere una ripresa capitali­
stica ilclt'cconomta che ca­
ratterizzò poi lo srilnpjio de 
gli anni cinquanta, rese più 
acute le contraddizioni della 
nostra vita nazionale (que­
stione meridionale) e sta 
alle, radice della crisi odier 
na. della sua particolare gru 
vita. 

Si arrestò ini processo e 
si arrestò anche la ricerca 
di quella che. già nel '47. 
Togliatti aveva chiamata 
• ria italiana al socialismo •. 
Opero in questo senso l'ini­
zio della guerra fredda, il 
costituirsi di blocchi con­
trapposti internazionalmen­
te, la condanna del Partito 
comunista della Jugoslavia. 
punte polemiche di altri par 
liti comunisti nei nostri ri­
guardi. ma si manifestò an-
clf una deho'c.za nostra. 

Si può dire, a mio parere. 
che l'iniziativa di costituire 
il Fronte democratico popo­
lare per affrontare le elezio­
ni del '-tS. se. da mi lato. 
generalizzava una esperien­
za nostra e oosilira. compi-i 
tasi in Sicilia e a Fo>ra. da'-
l'.illrn hiio tori teneva con'o 
della scisi'onr provocala dm 
scu'iahìcn,iteratici nel Para 
to sociahsta. ed obbediva i 
modelli renati aranti uri-
l'Oriri'te europeo, in tutl'c.'-
tra siiuazione. Questo it for 
si il moii.en'o piti grare del­
lo Siiiamrst di ry-'esfo ricer­
ca di una vm nostra. orig~ 
naie, al socialismo 

Due problemi starano al­
lora. non risolti, di fronte 
a noi Quello di stabilire un 
giusto rapporto tra la natu­
ra internazionalista della 
classe onerata e la funzione 
nazionale della stesta. Tra 
internazionalismo ed auto­
nomia. 

L'altro, quello di rendere 
esplicito nella coscienza po­
litica di lutto ti Partito, di 
tutta la classe operaia, il 
nesso tra democrazia e so­
cialismo. 

i 

Sino a quaiulo il rapporto 
fra lotta per la democrazia, 
impiego degli istituti parla­
mentari. azioni per attuare 
la Costituzione ed obiettivo 
del socialismo non era chia­
ro, la lotta per la democra­
zia e la Costituzione, sentita 
come necessaria e giusta, 
poteva apparire come una 
piattaforma tattica provvi­
soria, dietro cui prepararsi 
ad un rapido mutamento di 
obiettivo e ili metodo di 
lotta. Si trattava appunto 
della • doppiezza politica » 
che Togliatti ebbe ti critica 
re e che lui imi di ogni altro 
si impegno a superare. L'ot­
turo congresso, nel '56. af 
fermava che non n è ne 
Stato ne partito guida, che 
non ri è modello di rivolti 
zione. Stabiliva un ben più 
vai ino rapporto tra interna­
zionalismo etl autonomia. 
Trovava sostanzialmente ti 
nesso organico tra democra­
zia e socialismo: individuava 
il carattere rivoluzionario 
della lotta per la Costitu­
zione. 

Il risultato 
più grande 

Sei 'b'ft noi appoggiammo 
con eira simpatia, con prò 
fonda convinzione, il nuovo 
corso (iella politica cecoslo­
vacca. perchè esso darà con­
ferma alla nostra convin­
zione che ogni paese debba 
seguire, in libertà ed auto­
nomia. una propria ria ori­
ginale di sviluppo socialista: 
perchè emergevano, in quel 
paese di elevalo sviluppo 
economico e di forte tradi­
zione democratica, esigenze 
che sono elementi essenzia!1 

della nostra concezione del 
socialismo. La nostra ferma 
condanna dell'intervento mi­
litare era dunque la prova 
di una mal u rat a capacità tli 
autonomia. 

Se si ritorna al periodo 
che va tlal '4H al '5(ì una 
cosa va della. La rottuia 
delia unita antifascista, la 
direzione impressa alla rito 
straziane e allo srilnppo 
economico. le offese gravi 
operate dai governi centii 
sii (die liberta de umerali 
che. erano certo volte a ren­
dere estranee le grandi intin­
se alla vita dello Stato. La 
legge elettorale del '511 vo­
leva rendere stabile mia -i-
Inazione di emarginazione e 
di subalternità, dandole una 
sanzione parlamentare. Ep­
pure. il movimento operaio. 
le granili masse democrati­
che. mentre si battevano 
contro il modo con cui il 
paese era governato, mentre 
si opponevano a die venisse 
costrmto. o mantenuto, uno 
Staio che contraddiceva, in 
pmilì foudamenlr.il. ai dctl-i 
to cosliliizionale. non si la-
scarmio inai est ramare dal­
la vita de'lo Stato. La difesa 
àfVa democrazia conquisti: 
tu. del Parlamento, il mov-
memo per difendere ed at­
tuare la Costdazione, fu ia 
ha-e generale di tutta la po­
lii na dei ìttovimento ope­
rino e del PCI. Agli eccidi 
di Modena, (ti Lcntella. di 
Melissa, di Torre maggiore e, 
agli altri ancora, si rispose 
non con moti inconsulti di 
rabbia, ma con gli scioperi. 
le grandi manifestazioni di 
massa democratiche. L'im­
peto di protesta per l'atten­
tato a Togliatti, che poterà 
prcraricare i limiti costitu­
zionali e portare alla disfat­
ta il morimenlo operaio, in 
quei limiti venne inrecc 
mantenuto. 

Il risultato forse più gran­
de delle lotte di quegli anni 
fu proprio questo: la classe 
operaia non si lascio estro 
mare dallo Slato, si impe­

gnò a loti a re negli istituti 
democratici per una causa 
che era sua e della na­
zione. si sforzò ili sriluppurc 
una opposizione costruttiva. 

Fu questa la condizione e 
la premessa della definizio­
ne della via italiana al su 
autismo. 

Ciò consentiva anche al 
nostro partito di collocar, i 
in modo giusto -— non sen­
za vivace dibattito interno 
-- di fronte ai governi di 
centrosinistra. Di non v 
piegare, di non chiudersi in 
se stesso ih fronte ad una 
politica che. tra gli altri. 
aveva anche l'obiettiro di 
isolai lo. ma di far leva sugli 
elementi positivi del pro­
gramma governativo, di ope­
rare sulla contraddizione 
esistente tra (pici program­
ma e le forze con citi si vole­
va realizzarlo, per far matu­
rare. al momento della crisi 
e della fine della politica di 

cent in si n ist iti, una silituz'io 
ne ni cui ruuita della classi-
operaia tosse componente 
essenziale dell'intesa tli tut 
te le foize democratiche. 

L'indica.ione del turimi 
naie tli Yalta, secondo cut 
la classe opciatu può oggi 
operaie per mutare la ni: 
tura di classe dello Stui.i 
non contrapponendosi a que 
sto Slato, ma onerando in 
esso, come icsponsahdc fin 
za nazionale e di gorerun. 
assimiendo le liberta e le 
istituioui democratiche non 
come strumento, ma rome 
elemento essenziale della 
lotta ]>cr il socialismo, ila 
un senso compiuto alla li­
nea politica generale che 
siamo remiti costruendo in 
oltre trenta anni e che af 
fonda le proprie radici nella 
lotta di liberazione. Quella 
indicazione si è fatta ogg> 
realta. 

Luciano Gruppi 
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